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infatti, pro: unziarsi 
volontà, S 
ne ch escluda qualsiasi equivoco oho cosa sia 
il. stessa. Prima che tale definizione sia accuratamente 
2 non è ponsibil 1 L 


Sd Volontari 
oppure l'efficacia per cui ta-. 


cadi ungere, n sia dal ad una detulsione : 
della volontà. È appunto una. tale ii che mi propongo di. 
de nearo in questo soritto.. 


ino in tutte le 


vrà perciò anche distinguere ‘connettere la “n ) 
orme dell’attività pratica Tutti i 
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- 4 Psychologie vom. vpirieohen Standingpiti, i Leipzig, tera Lib ma Ca) 
* Einheit der Grundelasse fir Gefahl und Willen ». 


i oni e desideri può + 
‘an ica quanto la stessa filosofia. Il difficile sta nel 
cosa tale distinzione effettivamente consista. Ora lo stesso, 


stione relativa alla, libertà del volere), © di 
dei i 


viluppate_ dal più pro 
“Tosoto della volontà che abbia avuto il secolo scorso Mi: 
— Bifan, il qu 


ma ess 


- tolta artificio) DI 


desiderio, q alo risulta da 
nde alla v si ma non esprim 


o che Vaicaone il Taggi imgimenti 
lora automaticamente SO i 


‘possono benissimo squivalersi come origi un atto col quale 
la cosa desiderati ta venga effettivamente raggiunta. - 


Queste considerazioni sono so a diminuire e mente 
l’importanza. del ri } 


_illus: ie che biso- 
icercare e svelare prima di potersi avventurare nella filo- 


| chico ser ni ma | 


sono d: tribuirsi api rel a 


peroni 


ce alla nostra ‘00 i 


un processo reale i cui anelli intermediari ci sfuggono comple 
tamente. Su questi intermediari si possono esercitare il pensiero e 
‘la fantasia metafisica; ed anche quella specie economica di fanta- 
sia donde è sorta l’ipotesi del parallelismo psico-fisico : ipotesi la. | 
quale, in questo caso, porterebbe a concludere che, ogni qualvolta 
sorgono nella coscienza le rappresentazioni del movimento que- 
ste si traducono, di rimbalzo, in movimenti eseguiti. Ma a parte 
qualunque ipotesi metafisica, l’esperienza ci mostra soltanto la. 
successione di queste due serie, la prima efferente, la seconds 
afferente, le quali costituiscono nel’ loro complesso ciò che 
chiama l'atto volitivo. .. ; 


ela imponga a ne le altre, 
mediati della vita volitiva 
del uao non è il caso di cre 


i Questa affermazion 

semplicità e della indecomponibilità dell'atto volitivo è giu- 
sta; tuttavia essa non riesce ad eliminare del tutto la veduta 
dello Hume: vedremo fra poco come, e fino a qual punto le 
due teorie ‘possano coesistere. 

Se qui mi proponessi di esporre, sia pure con la massima” 
brevità, le teorie correnti sul carattere dell'atto volitivo, non 
potrei fare a meno di ricordare le due, opposte, del Bradley 
- e dello Stout. Il primo vede nella volizione l’idea di un cam-_ 
biamento identificato con l'io, il secondo sostiene che l’idea 
di un cambiamento identificato con l’io, quale può aversi anche 
in un desiderio che resterà per sempre insoddisfatto, non basta 
ancora a caratterizzare la volontà, la quale consiste invece in 
una tendenza sentita che sì aggiunge all'idea, pur mantenendo il 
carattere proprio di stato psichico indipendente ed immediata- 
mente avvertito. Questa felt tendency rassomiglia un po'al fia del 
James, in quanto si sovrappone all'elemento rappresentativo che 
forma la base della volizione, ma ne differisce grandemente in 
quanto vuol significare che il sentimento dello sforzo rientra 
nel campo inmediato dell’esperienza intima, 


del movimento elome tare, Vi 
un’astrazione tutt'altro che fa 


| dissipato. da un semplico appello a coscienza, i sb 
on c'è bisogno di essere un er 


minata ‘manifestazione. costitmnisce una si ten nza, 
. Una, ndenza ‘all’azione, irresi: ibile « i 
E tttilo addentrarsi in una enumerazione , deseril ivi 


i, con corti ; i caratteri verialili. da individuo a 
a, e sole o) in ogni caso indipendenti dalla nostra 


> 5 ‘ch’essi no: siano. iniz ], Lie g IIo c. 

esiderio | che io provo di sentire della buona musica, uu : 

ità di sentirne, è per me un dato dell'esperienza; 

come l rappresentazione della montagna che scorgo dalla mia 

finestra: l'uno e l’altra sono dati immediati ed indipendenti 
dalla mola sola Così pure_ic io. _assisto 


: impulso, compiamo. una determinata azione, ein pari tempo di 
| sentirei incapaci di < intervenire in noi stessi di quasi si trat- 
| tasse dic cose. che non ci rinantaeio. 


ciò. ghe noi facciamo senza. za, volerlo, 


‘fatti debbono richiamare l’attenzione sull’ importanza che ha. 
la vita della volontà nella formazione della coscienza dell’io : 


‘ed è appunto col considerare tale questione che alcuni filosofi | °° 


sono giunti ad identificare la coscienza della Veleni e 
coscienza dell’ io, e poi la volontà con l'io. . ; 
Lasciando da parte tali indagini e.tali conclusioni bat 
per ora osservare che l’esperienza delle tendenze all’azione in 
noi esistenti, e costituenti la selva della vita passionale ed impul 
siva, ci offre una prima delineazione di ciò che è la voloni 
come di un'attività che, non solo si manifesta nel campo imme- 
diato della coscienza; ma costituisce altresi un’affermazione speci- . 
fica dell'io, una manifestazione che si ‘svolgo cei controllo. 


0. icludiam che non IL abbiamo. solite i giudizio. pe- o 
raltro non costituisce. l’esperienza della volontà; nè può ia 
alcun modo sostituirla : esso è reso: possibile dal fatto che noi 
possediamo la coscienza dell’ io, fatto che non può fornirci al- 
cuna spiegazione intorno alla natura della volontà, poichè non 
sappiamo ancora se per caso la stessa coscienza dell'io non sia 
derivata in qualche modo dall’esperienza dell'attività volontaria. 


peietenza. dei desideri, delle passioni, degli impulsi non 

0 | ovremo percio dire che le ma 
nifestazioni in cui que e ‘tendenze 1 risolveranno debbono con- 
siderarsi come azioni involontarie? Qui la questione. dino: 
più complessa. - 

Se fissiamo per un attimo una coscienza individuale ordi- 
naria la vediamo costituita da un complesso, più o meno ricco, 
di tendenze, ognuna delle quali mira a risolversi in ma par- 
ticolare manifestazione esteriore. Le manifestazioni che costi- 
tuiscono il termine delle varie tendenze sono tutte compatibili 
fra di loro? Se ci mettiamo fuori della comune esperienza, e 
ci. ‘costruiamo un ipotetico caso ideale, una specie di modello 
immaginario di uomo semplice ed armonioso; possiamo anche 
rispondere di sì. Costituendo la nostra coscienza immaginaria 
mediante un’opportuna scelta di certi desideri, ed un’esclusione 
ugualmente opportuna di certi altri; collocandola poi in cir- 
"costanze atte a procurare l'immediata soddisfazione dei desi- 
. deri dati, in modo che non sorgano conflitti di tendenze, nè si 
producano complicazioni O) perturbazioni della vita interiore, 
noi possiamo immaginarei un uomo le cui tendenze si risolvano 
in manifestazioni non soltanto compatibili fra di loro, ma al- 
tresì armoniche. Orbene, un simile uomo avrà l’esperienza di 
ciò che è volontario e di ciò ‘che è involontario ? Per decidere 
sn questo caso semplice, è opportuno guardare al caso complesso, 

ci viene offerto ordinariamente dalla realtà. 
| Di solito le tendenze che costituiscono la coscienza umana 

hanno come risultato manifestazioni non compatibili fra, di 

loro. Non. ‘compatibili per impossibilità. materiale : poichè io 


È 


| stesso. Non compatibili ir 
ragioni, nelle quali entrano il solitignto che: moi bbiamo dell . 
nostra persona À, il concetto che ci formiamo di i de. 


gioco di azioni e di reazioni, costi menti n 
DI i che si chiamano abitualmente i < mo 


caso i un hand transitorio di cr i, ci troviamo nu0) . 
mente, nel caso di prima: quello in cui le tendenze hanno per. 
termine manifestazioni compatibili fra di loro. x 
Ma accanto a questo caso bisogna considerare l’altro in cui 
il sistema delle tendenze individuali non può venire assimilato 
ad un sistema di forze meccaniche giacchè tali tendenze sono 
. eterogenee, e non ammettono una comune unità di misura. In. 
| questo caso non si produrrà la risultante semplificatrice. Tutta: 
via ‘qualcuna od alcune delle tendenze, possono prevalere su 
sivamente sulle altre, per la loro intensità, fino a dar luogo. d 
una manifestazione nella quale le tendenze sopraffatte non si 
trovino rappresentate e quindi non si possano dir risolute. Le 
tendenze che non. entrano nella manifestazione si mantengo ino 
in disparte nella coscienza, o nella subcoscienza, gna" 
una divisione. Ora è ‘appunto questa divisione che fa sorgere l 
consapevolezza della involontarietà della manifestazione avve- 
nuta, Do la presenza delle. tendenze ‘ sopraffatto accanto a 


vedere come, nel caso ideale considerato irinai non 68) pa (com- 


trasto fra le tendenze, manca  l’eccitamento necessario affi 
l'io giunga a distinguersi dalle tendenze, e che pertanto 1 
immaginario a tendenze armoniche ignorerà la distinzi 

le azioni volontarie e quelle involontarie, ed esprimerà i 
prio stato d’animo dicendo che egli vuole tutto quello che fa. 


a risolversi tutte contempora- 
, Beamente nella medesima manifestazione, soddisfacente per tutte, 
sorge nella coscienza l’ insoddisfazione che rivela l’ involonta- 
| rietà delle manifestazioni che si producono invece di quell’unica, 
‘e fa appello alla volontà per essere eliminata. Ora la volontà, 
per comporre il sistema irresolubile, è costretta a pesare la com- 
ilità parziale delle varie tendenze e a reprimerle per quel 

tratto che si rivela incompatibile col complesso delle altre. 
‘> A questo punto si presenta un’obbiezione che bisogna con- 
siderare attentamente. Questa che qui vien detta una « compo- 
izione » del sistema delle tendenze, e che vien distinta dalla 
« risoluzione » del sistema medesimo, è poi veramente qualche 
cosa di diverso dalla risoluzione? La risultante del parallelo- 
“gramma delle forze non è uguale alla somma aritmetica delle 
componenti ; a prima vista può sembrare che qualche cosa di 
; è detto « compressione >» 


cui siamo Se e colui che, ud. nei ‘contrasti, è riuscito | 
ad eliminarli, esperimentan Ì nie un senso di s0d: | Ù 


_ Jebbiodina dunque non resis 
si svolge con l ui come si è già a 


spesso in condizioni psichiche cio nelle #7 l indivi 
dualità è praticamente annullata, e tutta la vita della. 
scienza si riduce a quell’aggregato informe ed irregolare di st 
psichici che permangono per il permanere: dell'unità corpo. 

‘e ne costituiscono come un'ombra capricciosa © tormentata, 
incontrano spesso nei manicomi dei veri cadaveri psichioi 
dissoluzione; si vedono quelli che furono gli organi necessari 
dell’essere vivente disgregarsi e poi dissolversi ciascuno por ; 
conto suo pensieri che s'agglomerano senza i vincoli della ri 
gica, immagini che svolazzano con terribile futilità, o restano 
immote e impotenti come fossero di piombo, 

e fantasmi dell’i immaginazione che si 

tale è la putrefazione “dell’essere psichico non p 

‘ dalla circolazione vitale della linfa volitiv: Ma qi 

l inibizione viene esercitata, allora l’individualità si ‘nt re, pero 
così dire, delle tendenze represse, e si crea in un or 


: Essa aderisce ulimamonte è a ciascuno di quegli stati L.. che 
: possono conciliarsi con la sussistenza degli altri, e con la sua. 
- adesione lo conserva, lo arresta e lo consoli 
coscienza, mentre "comprime risolutamente gli stati incompatibili, 
tendendo ad amputarli e ad eliminarli. In tal modo viene ope 


diante. I compressione degli elementi esolusi, agli elomenti 
. scelti, può indurre qualcuno a identificarla con tali elementi, 
ai quali verrebbe attribuito con ciò quel potere vittorioso che 
si rivela nella esclusione degli altri. si ripresenta i in altra forma 


sintesi se: elementi mantenuti, sintesi che implica |’ inibi- 
zione di quelli csolusa, e che la volontà non han nè può avere, 


la di non: amo per i iu Li scienza, ma tale 
inzione non significa affatto che la volontà e gli stati psi- 
‘voluti, abbiano un'esistenza realmente separata fuori del — 
plesso psichico nel quale osserviamo la loro coesistenza. 
La sintesi volitiva riproduce in un campo più elevato 
lo ch'era la risultante nel caso delle tendenze risolubili. 
l'un caso come fîell’altro si ottiene l’unità totale della per- 
lità psichica, come origine delle manifestazioni esteriori. 
h. Siamo ora in grado di poter indicare in che cosa consista la 
-d fforenzi fra le azioni volontarie e quelle involontarie, Si chia- 


IO n O È . ere 

no gli stati psichici che possono venire accolti ’ 

sintesi volitiva, e quali sono quelli che debbono esserne © 
non è questione che possa venir risoluta in generale. 


_ operà nella ‘coscienza di un santo; possoni 
benissimo col complesso degli stati sich: 
scienza di un artista o di un uomo 
vi è sintesi e sintesi: più o meno intensa, più 
pronsiva, caratterizzata da maggiore o minore. compenetrazio? - 
degli elementi conservati alla personalità, Il più alto grado 

i sintesi volitiva è quello a cui cor isponde un massimo 
d'ampiezza, un massimo d' ) 
‘penetrazione. - 

L'esclusione dei vari stati che sono incompatibili sala sintesi 

può venire espressa ‘in forma categorica e generale; una espressione 
di tal forma si suol chiamare una massima, 0 regola di condotta 


>. 


“La volontà che opera nella sintesi non rivela immediata- 
mente la propria sin tantochè, come abbiam. vist } 


nella apparisi 

guire la volontà fuori 

degli stati socom petibiti:. ed a la vediamo riv ‘ 
dell’inibizione! È forse azzardato. V'affermare che anche nella. 


ione di un determinato stato non sia che un caso particolare 
de inibizione di uno stato peichivo, in generale ? Soi soltanto 


potere si ul nel 
“somma istribuisoe Te gli stati caio sui quali è 


diziduale, nell'altro li esclude da essa; ma in entrambi i casi af- 
;uo predominio : sul dato imimeniato | Quest'affermazione 

la” caratteristica dei fatti volontari, 

fatti impulsivi O) appetitivi ; ; è in essa 

che trova la sua spiegazione la differenza che noi. facciamo 
istintivamente fra le nostre volizioni a i nostri desideri Ed 


volere ed il nostro potere. ; 
Ma se la volontà è inibizione, è ... ammettere che 
essa e un oggetto? E se sì, in quale senso ? L'affermazione, 


vero ognetto di essa sarebbe lo “no psichico; ma. 
0 caso parlar ToRgAa. non, è da tutto | DOS. poichè 
_- psi 


mio ‘potere. inibitivo, io mi decida a mantenere lo sta 
in questione, permettendo così la manifestazione verso la q 
| esso tende, e che perciò io mi rechi a visitare la statua. Potrò. 
dire che io ho voluto « la visita alla statua >? No certo: io hi 
voluto soltanto il mantenimento di quelle condizioni psichiche . 
che si sono risolute nella visita alla statua. L’ < oggetto » dunque, 
non è l'oggetto della volizione, ma è l’oggetto di determinate 
tendenze all’azione che la volizione ha mantenuto nella coscienza. 
Noi scambiamo abitualmente tale: oggetto per l’oggetto della 
- volontà (la quale poi non ha un’oggetto, ma una base), ed in 
questo scambio bisogna riconoscere la grande illusion 1 
‘copre di un velo di nebbia tutta la nostra vita volitiva, alla 
quale abbiamo alluso fin da principio. In conseguenza di 
. tale illusione noi attribuiamo alla volizione quei caratte i 
son propri della classe delle tendenze, “principalissimo quello 
di aver un « oggetto » che indichi la. direzione. dell’azione : 
non deve perciò recar maraviglia se, dopo aver confuso in tal 
modo le cose, e senza aver appreso i dati dell'attività pratica 
nella loro vera entità, la distinzione fra le yolizioni ed i desi 
deri diventi un labirinto donde non è possibile dis ear. i. 


; (inibizione), dalle tendenze L.-. e dalle ii che 
ne conseguono. La successione costante che si afferma esistere 


fra le rappresentazioni motrici ed i movimenti eseguiti rientra. 


nella sfera, delle tendenze, la quale è governata dal p 
determinismo : e questo spiega il sorgere d Ile teorie neganti 


GGI E GIUDIZI 


zione come uno stato. psichico semp ico, compatto, ed in ogni 
caso efficace, sicchè non si possa. distinguere in essa un « pro- 
getto d'azione» da un «risultato ottenuto »; e ciò perchè l’inibi- 
zione è semplice, intuitivamente data, ed idealmente distinta 
dalla stessa base sulla quale si esercita, I « progetti d’azione > 
fanno parte, come i desideri e le passioni, di quella materia 
delle tendenze, che non è la volontà, ma che è solo suscettibile. 
‘di esser voluta. E, richiamando la definizione della volontà di 
James-Renouvier, possiamo dire che, in tutto quel complesso 
psichico ch’essi chiamano volontà, di veramente volitivo c'è 
soltanto quel fiat che assicura ad una rappresentazione motrice 
la vittoria sulle altre che le disputano il terreno, e le permette, 
col mantenerla, di dar origine alla manifestazione corrispon- 
dente. Ma l’azione della volontà, quella ‘che veramente ed uni 
camente può chiamarsi « azione », si limita a quel fiat libe- 
‘ratore, e non accompagna il meccanismo automatico delle estrin- 


Dopo tutto ciò che abbiamo detto, bisogna osservare che una 
totale assenza di volontà non si verifica mai, fuori dei casi pa- 
tologici ai quali abbiamo accennato di sfuggita: poichè anche , 
quegli individui che si manifestano più di frequente con azioni 
involontarie, sono volontari in un certo senso, per quanto vago 
e poco tangibile. I molteplici elementi che li costituiscono pos- 

. dono uzia certa orientazione unitaria: sebbene ordinariamente 
vivanoin discordia, hanno anche un'attitudine di concordia, che, per 
esser debole, dà luogo a manifestazioni appena avvertite. Le stesse 
dette « azioni involontarie » non sarebbero possibili se 1’ in- 
dividuo, ‘pur non volendo il. contenuto di ciascuna di esse, mon 
volesse, in un modo più o meno vago, la manifestazione in ge- 
nere, 0 l'affermazione comunque di sè medesimo all’esterno: di 
qui nasce, e qui si giustifica” per l'uso; empirico, il nome di 
| < azione » attribuito alle manifestazioni involontarie, le squali 
a rigore, non possono chiamarsi « azioni >. è - 
de da tutto A 


ruendo causa da Rusa ; ‘e 
ossibile sii su. dale du ti 


quasi. 
Per ‘concludere, basi 
dell’ inibizione possiede. un carattere tubto 
timità e di evidenza, sul quale ò opportuno soffermari 
La coesistenza organica che collega le tendenze e l’inibizi. 
‘ sintesi volitiva, ci porta ad appropriarei o tendenze 
dietro le nostre azioni ed a considerarci come origine dello azion 


medesime. In questo « approp iarci » abbiamo ric to 


n’ illusione. Ora che cosa sono le tendenze? Sono attivi 
chiche che si manifestano nella coscienza e che tendono a ri- . 
percuotersi al di fuori suscitando attività fisiche, Noi le cono 
| sciamo come punto di partenza di un, accadimento, che. sfugge 
poi alla nostra conoscenza immediata, e che, da un certo punto 
in là, noi siamo costretti a seguire por l'intermediario dei sens: 
Invece nel caso dell’inibizione noi assistiamo ad un accadi- 
mento che si svolge per intero nella luce immediata della co- 
scienza: noi siamo infatti origine dell’ inibizione, che poi su- 
biamo noi stessi. Nel caso delle altre « azioni » noi ci sentiamo 
origine di esse, ma le azioni stesse partono dal di dentro per 
‘andare al di fuori; la conoscenza che ne abbiamo è perciò li- 
mitata edi imperfetta. Nel caso dell’inibizione si tratta invece di 
un'azione nella quale noi siamo in pari tempo la forza e la 
resistenza ; in essa noi ci sentiamo al tempo stesso attivi © pas 
‘sivi; l’esperimentiamo cioè in maniera completa. i 
| Ma che cos'è questa inibizione che abbiamo guri 
identica con la volontà? Non è altro. che l’azione esercitata da 
di stessi : siamo noi zioni. che ci affermiamo direttamente in 
quanto esseri spirituali. L’ inibizione, in ‘conclusione, non è altro. 
che l'attività spirituale. E la volontà ‘potrebbe anche definirsi 
‘« una esperienza completa dell attività spirituale ». 


GIOVANNI AmeNDoLA. : 


È 


t incolori ed. ‘ebbi la debolezza di ‘trattarlo quasi bene. 
la mia lode era un atto ‘di lealtà e di onestà : «ero Seccato di vedermi ac- 


ip 
ilo, inveco di prender semp. licemente atto delle “mie dichiara- 
Mo, ha ricominciato ue % chiacchie sE 


afferma: ionimon provate, e s'è fatto bello di non s0 quali resistenze 0 v. 
‘0 rinascite mostrandosi alla platea delle Cronache Letterarie in costume di sal- 
vatore de’ numi e col ditino in aria quasi ad ammonire : L'avevo. detto! 

Mi pentii l’altra volta della mia asprezza passata; mi pento ora della mia. 
‘cortesia recente. Con certa gente la Racatezza sembra paura e la bontà eccita 
“la ‘spavalderia. 

Liberissimo il Prof. Troilo di pavoneggiarsi nelle ospitali. colonne delle 
‘Cronache come uomo serio e come inventore di un nuovo. positivismo e come 
profeta. di riscosse, ma non venga, per amor di Giordano Bruno, a ripe- . 

re ancora le vecchie storie sull’ « Tazio » e & vie torte e i ciarlata- 


‘che <a un certo momento; il buono” e sereno < Vailati fu come * soprattatto dal 

vortice fragoroso e incomposto di quella infatuazione ». Quando mai Vailati fu 
0 e cambiò, parlando o scrivendo, la sua natura calma; tollerante ed - 

a? In quale ‘pagina dei suoi scritti il Froilo può mostrare le tracce 

fasta influenza ? Su, da bravo il positivista: i fatti! le prove «Non 

egazioni » dice il signor Troilo., Ma perchè ? Quali sa- 


Cere e regie prerogative albergano mai nella persona di questo #filosofuccio ? 


Quando si accusa si è tenuti a dar le prove — e chi non le dà non ce l'ha. 
‘E che diavolo è mai questa infatuazione filosofica che. gli fà tanto ribrezzo? 
Noi abbiamo esposto le nostre idee con calore, con forza, ‘con energia, con 
fuoco, con fegato, e abbiamo detto il fatto nostro sul muso a parecchi imbecilli 
d'Italia e di fuori. Abbiamo, a volte, sbagliato: ma sbagliano anche quelli che 
camminano lemme lemme e pensano e scrivono in tono minore. Il signor Troilo 
6 quelli che lo ‘somigliano hanno esposto le.loro in cattiva prosa e senza vigore 
alcuna, e hanno consumato. più incenso che sincerità. Hanno fatto meno 
rumore : è colpa nostra se la franchezza 
in Italia da pr V’attonzione e) Jom 


‘ diventarlo eo diventerà. E speri) 
cucita le misure sonì prose. ; è 
ta ci dica a quali DU «materiali siamo “giu 


‘sperimentale ‘e concreto ch 
| tafisiche fantastiche e al misticismo 0 teologismovn tuti 
Ma nel positivismo quale io 1° intendo. rientrano Je anal 
Jileo, di Descartes, di Hobbes, di Locke, ‘di Malebranche, 
- celey, di Hume, di Kant e di Maine de Biran; rientrano, oggi, il pragma 
| tismo degli inglesi e nizionismo de’ francesi e il puro esperienzalismo 
tedeschi. somma positivismo si confonde per me colla buona, colla vera filo- 
sofia: con quella che cerca di analizzare i propri strumenti, logici e verbal 
che non sì lascia falsare da preconc: tti e da fedi, che cerca di stare in intimo 
e continuo contatto colla realtà e di affondarvisi dentro sempre più, con ogni 
‘sforzo e per ogni strada. s 032 . 


- Forse ho fatto male a chiamare questa eterna corrente del pensiero ‘chiaro, 


_ realistico e, concreto col nome troppo sverginato e insifilidato di pos 3 
Ho fatto male di certo e giacchè sono in vena di ‘pentimenti, ne fo pubblica 
“ammenda. Tanto più che non mi piacerebbe per niente aver compagni o col- 
leghi o confratelli della razza e della forza del professore Erminio Troilo. 


GIOVANNI PAPINI.. 


ÎA NOVITÀ DEL PRAGMATISMO 


B. Russell trova molta novità nel pragmatismo: e si può riconoscere che. 
fino ad un certo punto egli ha ragione, poichè si ferma sopratutto a conside-. 
rare le intuizioni dello James ed'i s0 dello: Schiller. Li î 
che trovino molta novi i tesi, alcuni pragmatisti i « 

i del Peirce.e.del Vaila , rifiutano decisamente quelle intuizioni e 


e che lo stesso pragmatismo 


nta il gioco vi tuoso di uno 


ia di un elegante cultore di 


questo mondo : o almeno che la sua 


| SAGGI E GIUDIZI | 


TR ng un'idea ni : ‘agmatismo, niente di più utile che sfo- 
si gliar il grosso lume degl Scri Giovanni Vailati, di recente pubblica: 
inttosto che. un 
rca. Questo metodo venne concretato da 
amo NERI nb 920 D dal volume di 
solo mezzo di determinare e ciare n senso: di una ‘asserzione. consi- 
; ste nell’indicare quali esperienze pasticolari sì intenda con essa. affermare che 
si produrranno; 0 che si produrrebbero date certe circostanze. 
“La giustificazione di questa regola si trova în un principio, formulato 
-. due pagine dopo (pag. 922) con le parole seguenti : 
© Per ogni mostro atto di pensiero che non contenga od implichi alcun 
si ferimento al futuro, cioè alcuna previsione o aspettazione, il parere di cia- 
scuno di noi è soggetto ad alcuna contestazione. ; 
, "Osserviamo di sfuggita che, a parte la maggiore o rainor novità del con- 
cetto qui espresso (che il Vailati stesso fa risalire nientemeno che a Platone), 
il concetto stesso non si presenta come la cosa. piu evidente di questo mondo,‘ 
i presta ad alcuni appunti. che Ardebolisgano il pragmatismo fin dalle ra! 


nom abbiano un senso, deve ‘appunto sicurare alla filosofia questo carattere 
‘di conoscenza Sperimentale, ‘ Ora ammettiamo pure per un momento he tale 


onvincersi che o 
CIS) il parere di cia- ; 


fifico della conoscenza dei casi individuali e delle osservazioni sì È . 
imostrare la falsità delle filosofie che ad essa si contrap. 
‘ma non può presupporla senza rivelare con ciò la pr ia impotente 
fiacchezza. i . LL... ; 
La giustificazione della < regola metodica » fa dunque sorgere gravi. 
he mettono in serio pericolo la possibilità di costruire una fi losofia prag 
matista. È impossibile non provare un vivo senso di difidenza ‘di fronte alle 
«novità » che si possono introdurre nel campo filosofico, appoggiandosi a giu: 
è stificazioni così problematiche. Ma se si esamina direttamente la < regola me: 
> i concentra l'essenza del pragmatismo, alla diffidenza suben- 
tà, poichè le novità ‘preannunziate e temute svaniscono 
è i noto alla. 


‘matista, è rim: 
al 

scienza ntale. _ ) 

- Per convincersi di ciò, basta prendere un caso particolare. ‘Rammentiamo 

anzitutto che, se io faccio un’asserzione, essa ‘avrà un senso; per i pragma- 
i, soltanto se io sarò capace di tradurla nella indicazione ‘di esperienz 

particolari che si odurranno, 0 che si produrrebbero date'certe circostanz 

Ciò significa che noi formiamo i concetti e le leggi della scienza fondandoci 

su esperienze presenti e su esperienze possibili. In questo modo si presup-, 


pone che tutte le indagini di carattere universale e formale sulla conosce) i 
siano destituite di valore scientifico (altro presupposto che non rafforza certo... 
‘il pragmatismo) — e si afferma che le sole conoscenze ( ientifiche e filos 
fiche) sono quelle che noi ci formiamo. o! servando i fatti e induc 

La considerazione delle « esperienze possibili » accanto a quella del 

rienze presenti » significa appunto che si tratta di esperienza generica, di 

> quell’esperienza che si presuppone costante, perchè Vinduzione delle leggi sia 


iresa possibile. Ora, di fronte ad un giudizio formato in rapporto all’esperienza, 


del motodo induttivo, tale affermazione significherà per me che esistono espe- 
jenze particolari che non possono venir spiegate, se non si ammette l’esi 
stenza dell’« anima immortale ». E se sarò, giunto a formulare questa afferma- 
zione per via induttiva, non potrò incontrare nessuna difficoltà a enumerare, 
quelle esperienze che p, le restano ‘inesplicabili qualora non si ammettal 
Vesistenza dell'anima immortale. Insomma poichè i concetti si formano dai. 
particolari, essi dovranno essere traducibili, a richiesta, in particolari. 
‘.. La regola metodica del pragmatismo non può servire ad altro che a di- 
stinguere quelle affermazioni che si fondano sul metodo induttivo, da quelle 
fermazioni che su tale metodo non si indano. Di fronte a quest’ultimo essa . 
‘si rinchiude in ‘un rifiuto disdegnoso di presa in considerazione, poichè. esse 
« agpo Deore di Senso >. Siano pure « prive di senso > — ma dovremo pre- 
: E si si 


| pragmatiamo è ni - 
mnpo, per tn gaio feno- 


aldanzoso e 1 inte. 3 ‘probabile che se Bacone vives 
ut rebbe: di rafforzare il suo Organon confutando,. ‘per ea le 


a. A. 


T o d STO L 
“Su "Tolgtoi è incominciato appena ora il lavoro della critica; poichè fino 
a non molto tempo indietro il grande scrittore russo era stato sopratutto un 
. nto di cronaca. Venne qualche anno fa il libro del Mereshkowski, in- 
È russo. Cristo e VAnticristo, e tradotto in francese col titolo Tolstoi 
Dostojewshi — libro nel quale han saccheggiato a man salva centinaia dî 
‘giornalisti. bisognosi” di stampar cose profonde ‘su Tolstoi, e ch’ è arrivato con 
l'ultimo treno anche in Italia. E poco prima, o poco dopo, erano apparsi i 
‘ libri 0 i saggi di Ossip Lourig, di Vernon. Lee, di E.H. Schmitt e di K. Stan- 


he buon saggio su Tolstoi (Cui > ello del sn apparso una 
fa); ma è stato: “pubblicato solo da un-paio di settimane un libro 
assai sod. isfacente sull'argomento 5 il primo libro italiano su Tolstoi che'lasci a 
risolutamente da parte i noti fatterelli della biografia ‘tolstoiana, e cerchi di 
. delineare la figura morale olstoi e di determinarne il significato. Lo ha scritto 
. Giulio Vitali, che già da ti anni andava preparando, in vari saggi Molatplani, 
; apparsi qua e là, gli elementi del lavoro pubblicato ‘ora.! 
‘E quasi tutti gli elementi ch’è necessario tener presente per compor bene 
i la figura di Tolstoi, e collocarla nella giusta. luce, il Vitali è riuscito a ra 


< 4.GruLio VIraLi. Leone Tolstoi (con ritrati 
ria editrice romana, 191ì. 3 


ben raccolto quasi tutti gli elementi necessari per 
“gura: ma la 


È ci paginette. ‘delle duecento che compongono il vol 
Tolstoi ‘mon 


e farla. ‘valere per. ‘quanto è ‘possibil 
tesi \n'opposi zione iniziale da vincere e da sop far. 


re :morale della 
je ignorato meno.il 
nderlo insostenibile, piuttosto che 
DA celebrare una da se > quale ormai s'impone come quella di un vertice. 
troppo alto perchè sia pnt non vederlo. i 


In. Franéla, come in Inghilterra, non tuttii fitosoî sono stati, come i 

preti 0 professori. La. tradizione non professionale della, filosofia francese. 
tica e gloriosa. Montaigne era sindaco e Descartes soldato. Ai giorni nostri - 
abbiamo visto Pillon medico, Tarde giudice istruttore, Paul Tannery direttore 
di una manifattura di tabacchi, Renouvier i ingegnere marittimo, Gaultier-:impie- 
gato, Durand de Gros possidente campagnolo, Lechalas e Sorel ingegneri d 
‘ponti e strade... 

aggiunge ora a questi un allevator di cavalli, uno sportman, un genti 

di provincia che dalla gialla è venuto Der naturale evoluzione del suo 


18. 
DER ; 
ution ‘des phenomè 


1 ‘er ‘e di misurare scoprì, 
to) perfett e costante del "trottatore e in base alle 


gò e descrisse in un libro intitolati 


loro interessi o senti 
i discussio! i 


abattent les noix d’an noyer » (p. 5). i 
de: «.Il'y a peu de Wéritables malheurs; peu de 


centinaio di vol 
scriverne. La sua ) 


i sempre mal:prepa- 2 

Hi) stemi dei filosofi di: © 
‘mestiere incomparabilmente fresca e aperitiva delle mescolanze tra- 

dizionali dei professori... : sd 

0 * Ci 

% ) G. P. 


rist del. Moderni. us 
OSACCO, Il valore e: 
i nel Nuovo ‘Testament. 


= a Ù 
—_ Quatre règles ‘inemactes du Cr 
‘— Has thè Pe chological, Laboratoi 


Gronio A. LEVI. 

‘ForpinanDO BELLONI-Fippi E CARLO FoR 
losofico dell’India. Firenze, Edizione dell: 
natello 5), 1910. 


GIOVANNOZZI ANGIOLO — Gerento-responsabile. 


Firenze, 1911 — Stabilimento tipografico Aldino, Via de! Renai, 11 — Telof, 845. 


